I servizi a domicilio

per gli anziani

Convegno dello Spi Cgil di Bergamo, 4 febbraio 2004

Innanzitutto a nome della struttura regionale del Sindacato pensionati della Cgil voglio fare i complimenti allo Spi Cgil di Bergamo per questa iniziativa che presenta due qualità importanti.

Da una parte il convegno entra nel merito della tematica complessa della domiciliarità degli anziani e, dall’altra, ha il grande pregio di mettere assieme praticamente tutti gli attori che determinano le politiche dell’assistenza domiciliare stessa.

Un passaggio come quello che voi avete fatto oggi è quindi la pre-condizione per svolgere la funzione propria del nostro sindacato, assieme a Cisl e Uil pensionati, di soggetto che non solo  interloquisce ma negozia con i diversi attori istituzionali e sociali le politiche che attengono alla condizione della persona anziana.

Nel merito mi soffermo ovviamente su poche questioni che i relatori hanno affrontato. 

La prima riguarda l’evoluzione del sistema socio-sanitario alla luce delle modifiche introdotte sia dalla L. 328/00 che dalla Regione Lombardia. 

Se l’obiettivo è quello di costruire un sostegno alla famiglia affinché l’anziano con problemi di non auto-sufficienza possa restare nel proprio contesto famigliare e sociale la costruzione di un sistema a rete integrato diventa lo strumento fondamentale per realizzare tale obiettivo. Per questa ragione da subito abbiamo affermato che sono meglio i voucher dei buoni. Il trasferimento monetario alle famiglie, già largamente presente nel nostro sistema, rappresenta un evidente punto di criticità in quanto l’esito di tale trasferimento non sempre produce una migliore qualità di vita dell’anziano non auto-sufficiente.

Va però anche osservato, e mi pare un dato che emerge anche in questo convegno, che la stessa politica dei voucher, nel momento in cui viene applicata, presenta punti di forte criticità e di riflessione. A fronte della mancanza di un mercato sociale diffuso sul territorio, in particolare nella zona montana e prealpina della Lombardia, (mancanza che, come è stato detto, si evince anche dalla difficoltà a trovare soggetti che si accreditino) è necessario rilanciare la gestione diretta di servizi da parte dei soggetti pubblici. 

Bisognerebbe evitare la finzione cui oggi assistiamo, e cioè che spesso l’Asl o la gestione associata dei Comuni accreditano loro stesse.

Inoltre il sistema dei buoni e dei voucher senza un forte governo della “rete” scarica tutto sulla famiglia, producendo spesso una moltiplicazione di soggetti deboli nel momento in cui va in crisi anche il famigliare che accudisce il non auto-sufficiente.

Infine, in questo quadro diventa incerto e poco efficace il ruolo di programmazione e di governo della rete da parte dei Comuni e dei Piani di Zona per quanto riguarda il socio-assistenziale e dell’Asl per quello che attiene al sanitario.

Un altro aspetto rilevante è come affrontare in modo più organico ed efficace tutta la tematica del lavoro  di cura che in questo ultimo ventennio si è dilatato in modo selvaggio e con poco governo sulla base dei grandi mutamenti demografici che hanno investito la società italiana. 

Parliamo di un fenomeno che va dalle “badanti”, che spesso è sinonimo di lavoro nero, alla esigenza di una unicità contrattuale e normativa per coloro che vi operano.

In questo quadro l’istituzione del Fondo per la non auto-sufficienza lo riteniamo ormai ineludibile come scelta da compiere sulla base del fatto che esiste un senso comune di condivisione da parte dell’opinione pubblica anche alla luce delle diverse esperienze europee.

Come sapete la discussione sull’istituzione del Fondo per la non auto-sufficienza riguarda in particolare le modalità con le quali reperire le risorse per finanziare il fondo stesso.

Quindi, riconoscimento vero del valore del lavoro di cura e fondo per la non auto-sufficienza sono due elementi diversi ma fortemente connessi se si vogliono assumere le tematiche riguardanti la condizione degli anziani come priorità sociale.

Tutto questo ci consente e in qualche modo ci obbliga a qualche riflessione di fondo che riguarda gli indirizzi del governo e la quantità di risorse pubbliche da mettere a disposizione per la spesa socio-sanitaria.

Siamo dentro una vicenda nazionale che ci preoccupa e che va nella direzione di ridurre le risorse attraverso un taglio del Fondo Nazionale per le Politiche Sociali, e di una pesante riduzione di risorse agli Enti Locali a partire dai Comuni e di un forte ridimensionamento delle entrate dello Stato con la riduzione a due sole aliquote fiscali.

Si delinea già nell’immediato lo scenario di un modello sociale che sempre di più si allontana da quello che abbiamo costruito e conosciuto nel scorso del secolo scorso.

Noi siamo in campo. Non solo vediamo i processi in atto ma siamo forza attiva e operante di contrasto ma anche di proposta per un welfare locale che risponda ai bisogni di coloro che il territorio lo vivono e che noi in larga misura rappresentiamo.

Dobbiamo tornare a ribadire che il grado di civiltà di una società si misura con molti parametri a partire dal livello delle libertà individuali e collettive ma anche dalla quantità di risorse da destinare all’infanzia, alla formazione e agli anziani.

E’ per queste ragioni che siamo sempre più impegnati a costruire delle robuste politiche sociali territoriali che sappiamo delineare un welfare locale, che tenga conto delle esigenze delle comunità locali e che, al tempo stesso, siano da stimolo a una lotta generale per affermare uno sviluppo del nostro paese fondato sulla crescita economica e sociale.

I contenuti del vostro convegno vanno decisamente in questa direzione e per questo vi ringrazio di nuovo del contributo che ci avete dato.
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